
LA VITA MORALE IN ITALIA 
NEL SEICENTO t*) 

Trasportata la considerazione d i  quella che si suo1 chiamare 
'fa dccadcnza itrilisna del seicento nclla cerchia sua propria che C1 
-della vita morale, distingttcndola dalle variazioni economiche e 
.formaJriiente politiche, lc quaIi solo nel rapporto con essa acqui- 
-stano signi.ficsito di decadenza civile (r), iion sarà jiiopporttino prc- 
-munirsi circa un altro u falso vedere D, che ha fxilmenrc luogo i n  
simil i  materie. 

Comune è, infatti, 1' immaginazione che vi siaiio nell'uorno c 
.nelle societii umatie come ,due clementi diversi c opposti, il bene 
c il tnale, e che in certe età il cosiddetto male sovcrchi e distrugga 
i l  bene, e quelle cadano preda di un  demone ora sfrenatamente 
.rapace, ora sottilmente avviiicenrc e corrompi tore. Ds questa cre- 
denza dis.cende qiieI mcdo di storia, che gli animi inchini a1 pes- 
simisino e alla misantropia tengono, si può dire, per tuttc le eti  e 
per tutti i popoli, ma che per il  paese e i'eti di cui tratiiumo ha 
avuto e ha uso $6 largo e frequente. Abbondano, infatti, i quadri 
della vita morale italiana dalla seconda mcth del ci~lquecento sin 
quasi alla finc del seicento, disegnati e colorati come dì una sequela 
di turpitudini: prepotenzz e orrendi crimini per parte di signo- 
rotti c dei loro bravi e sicarii, di masnadieri e soldatesche; stupidi ce- 
rimoniali e gareggiamenti; scrvilismi verso i nobili e i baroni, e 
di costoro verso i principi, e dei priiicipi verso i re d i  Spiigna o 
di Francia, e l'impercirorc e i l  pupa; avviIimento e inferocimctito 
delle plebi, imnicrsc nella miseria, nell'ignoranaa e nel mal co- 
stume; Iussi e sfarzi e borie, che simulat~at~o la cultiira perduta e 

(*) Riprcridcretno nei ftlscicoli prossimi la storia della poesia e lcttcratura 
italiana nel seicento; e intanto diamo questo sasgio, coine un intcrmczzo a quello 
studio, RI quale si rannoda. 

( i )  Si vcda Crilicn, XXIII, 193-200. 
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fa ricchezza decrescente; religiosi th  ipocrita e superstiziosa, che do- 
minava s u  tutti e sa tutto; e, quasi castighi divini, pestilenze irn- 
rnani, sovvertimeilti teilurici, guerre devastatrici, rivolte atroccmentc 
domate. 

Sono quadri a i  quali non manca fortuna, percliè gli avidi. 
del pauroso e del170rretldo si trovano anclle tra i lcggitori d i  sto- 
rie, e perchè quei quadri sorto così fatti da agevolare l'accomo- 
damento i i l  giudizi sommarìi e sbrigativi, cari alla pigrizia meil-. 
tale; m a  ai qiiaJi il buon senso non lascia di muovere un'obiezione,. 
anzi due obiezioni, entrambe fondate. La prima è, che rriccogliere 
casi cii deIirri e brutture c malanni e viltà c stoIcezze e follie non 
significa intendere la verità storica d i  um'eth; tanto vero che siniili 
raccoIte si posso110 tnettere insieme, dal più al nieno, per tutte le  etlà 
e sempre si atteggiano a storia, quando si sia posto da banda o. 
non si sia ricercato tut-to il resto, i1 normale, il regolare, la sailirb,. 
il bene, esistente e operante, se.anche talora in modi meno appn- 
risccnti. Cronisti e annotarori d i  fatti che colpiscoi~o I'irnmagina- 
zione, archivisri di corti criminali, saririci e maledici sono q u e l  
che so110 in  questi loro particolari uficii, ma non sono iridaga- 
tori e giudici storici. La seconda obiezione, anch'essa sennata, C che: 
bisogna far la sua parte alle cortdizionì dei vari tempi, e non ri- 
ferire i fatti raccolti al nostro abito presente come a inisura, ma. 
considerarli, invece, i n  relazione a1 tutto a cui appaistetlgono, e 
all'età che li precesse, nella quale reIazione molte cose, clie paiono. 
male, mostrano altro sembiante o almeno scoprono aspetti dappri-- 
ma non osservati. In veriva, se per un po'si volesse adottare l'im-. 
magine dei due clementi o delle due forze che tra loro si contra- 
stano, converrebbe concludere che, in questo coiitrastarsi, l'elemento. 
del bene deve di necessith avere avuto il  disopra, sostenendo gli as-. 
saIti, sia pure fierissimi, dell'nltro, perchè, se così non fosse, quelIa 
societh non sarebbe restata in piedi. Ma la concezione sressa dei,, 
due elementi è falIace, e Ia questione se i n  una certa eth o presso. 
un certo popolo ci sia stata maggiore o minor dosc di bonth morale 
che non presso un'altra etA o un altro popolo, è una di quelIe. 
che, scbberic si usi proporle, non è dato risoIvere, pcrchè mal: 
fondate. 

La seria ricerca storica sulla vita morale di un popoIo e di.. 
un'erti volge unicamente sugIi ideali che in essa si formarono e si 
svolsero; e quando abbiamo detto che i n  ltaIiu, in  quel tempo,. 
scemò e dccatIde l'entusiasino morale, inteiidevamo appunto par- 
lare di questa virti~ for~riritrice e avvivatrice d'ideali. Non abboz-e 
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zeremo, dunque, ora uno dei consueti cr quadri di costumi B, dei 
quali si è mostrata I'originc arbitraria o sentimentale, e pcrcib 
1'unilaterwIc e superficiale visione; ma anzi inviteremo ri guardare 
il costume stcsso come solamente dev'essere guardato i i i  istoria : 
come effetto d i  un ideale, i~lferiore se di tin ideale inferiore, in  
dissotuzionc se di un ideale in dissoluziotie; o anche, in altri casi, 
come un ostacolo contro cui l'ideale nuovo lottava e che veniva 
vincendo e compenetrando di SE c modificatido; o, infine, come 
sorgere di nuovo costume, di nuovo indirizzo e perciò rnanifesta- 
zione ci'icleali nuovi. Solo così è doto convertire I'aneddotica in 
logica storica, e Ic impressioni del sentimento i n  giudizii. 

Non c'è dubbio che, come l'Italia venne perdendo, in quel 
tempo, Jo spirito d7 intrapresa ncl campo del pensiero c la schiet- 
tezza nelh poesia e ncil'arte, perse anche la forza plastica di nuovi 
ideali etici; e, iii certi limiti e iti certo scnso, questa perdita ru fon- 
damentale rispetto* alle altre duc c spiega la frarntneataria-c de- 
bole vita, che abbiamo descritta, delIa filosofia c della poesia secen- 
tesca. I nuovi ideali,.che allora si aiiduvano eliiborarido o prepa- 

.rando nella società europea, si cotnpendisino, per quel clie si attiene 
ai bisogni etico-religiosi, da una parte nel vario determinarsi d i  un 
più profondo cristiatiesimo, come calvinismo, puritanisino, gianse- 
nismo ; e, dall'altra, nella religiositià raxlonalistica, che tendeva dap- 
prima a una religione naturale o univers:tle da ritrovarsi nel fondo 
di ogni .religione particolare, e poi alla religione deIla ragione, col 
suo necessario accompagnamento, la tolleranza, cioè la fiducia nel- 
l'opera del pensicro,e ciella critica. Nel dominio della politica, 
l'ideale era il principato o monarcato assoluto, che veniva sempre 
più togliendo via la 111eJievale dispersione dei centri di forza po- 
litica, raccogliendo questa tutta quanta ne110 stato rappresentato dal 
monarca e dai suoi funzionari e dall'esercito stanziale ond'esso si raf- 
forzava; e intanto già si vedevano i prodromi di un nuovo ordina- 
mento di Iiberta, non prosecuzione della Iibcrta medievale ma pro- 
dotto della coscienza democratica di ralune forme dcl protestantesi- 
mo, specialmente del cafvinisn-io e dei suoi derivati, e pih ancora dei 
concerti razionalistici e contrattualistici che erano in fondo alla 
scuola allora sorta del diritto naturale : prodromi che rimanevano in 
gran parte nei libri dei pubblicisti, ma in quaIche parte si tradussero 
in realta. Nei dominio economico, infine, gli ide:iIi erano la coIoniz- 
zazionc delle terre dell'America, gli estesi commerci, 1' industria cre- 
scente col crescere delle scienze positive, il capitale mobile preva- 
lente sulla proprietà terriera, che nci secoli dell'alto medioevo aveva 
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concorso a configtirare la vita sociale de1lyEuropa; onde Ia corre- 
Iativa retrocessione della ~?eccl-iia nobilta privilegiata e il venir su 
della borghesia commerciale, industriale e professionista. 

A tutti qilesti ideali I' Italia aveva dato, più che ogni altro 
paese di  Europa, coi comuni C le sigiiorie c anche con la mo- 
narchia tiortnantio-sveva, il primo impulso, creando le forme poIi- 
tiche ed economiche e culturali dell'erà moderna. Aveva primeggiato 
in  qtieIla « preistoria » del mondo moderno, ma, nonchè primeg- 
giare, quasi non partecjpnvti, alla a storii~ n di  esso, al suo pieno 
svolgimento. Diciamo I'ItaIia, e non gl'iraIi:ini, perchè si è gib 
più volte accennato all'eficacia che uoiilitii italiani continuarono 
iid esercitare sui moti ideali e fattivi deIla vita europea: ri quella 
rc storia degl' itaIiani fuori d' Italia n, alla quale Cesare Btilbo voilc 
che s'itxiirizzassero le indagini, ma che, appunto per essersi attuata 
fuori d'Italia,  non è storia italiana, o ì: risonanza di un'etli clie per 
l'Italia era passata, f i t~mrna di uno spirito che qui non aveva piU 
alimento c lo cercava altrove. E se, dopo avere co~ltcrnplato l'alacre 

'e  varia vira europea d i  quei tenipi iiellyIngiilrcrr:i, nello Francia, 
nell'Olanda, a Gincvra, c sparsamente in altri luoghi, riportiamo 
l'occhio al  paese d'Italia, c dalle Alpi alIa Sicilia percorriamo gli 
zispetti della societh che in  esso viveva, possiamo bcne, frugando 
qua e l i ,  scorgere qualche tratto dei medesimi processi cile si svol- 
gevano altrove, ma riel generale non troviamo piìr iiC moto poli- 
tico nè  religioso ti6 economico, non calvinisrno nè giailscnismo, non 
razionalismo e giusnataralismo, non sfarzi di unificazione sotto .un 
principato assoJuto, non aneliti di digtlith umaila e di liberth, non 
intraprese commerciali c coloniaIi; e noti vediamo rra i suoi uo- 
mini le fisionomie dei Richclieu e dei Mazzarini, dei CrornweI1! e 
dei Dc Witr, dei Grooi e dei Miltoil, degli Arilauld e dei Pascal, 
dei Cartesii e degIi Spinozi, o appena qualche raro animo, qualche 
rara mente, che a loro somigli. 

L'ltnIia era diventata un paese conservatore, taIe cioè cl-ie vi- 
veva sugli i ded i  e sulle hrze del passato: ideali e forze clic non 
posscdcvano piii la gng1iwrdi;i di una volta, perchè gagliardia è 
ritt~alitlii di svolgimento c di trasformazione, e i varii stati italiani, 
invece, si erano arresr~ti  a tslune posizioni raggiunte e nemmeno 
potevano sempre ben difenderle e mantenerle. Anche quella s0rt.a 
di unificazioile nszionale che la  Spagna aveva iniziata con aggiun- 
gere ai suoi antichi dominii itisulari della Sicilia e della Sardegna 
tutta l'Italia meridionale c un'importante regione della settentrio- 
.naia, la Lombardia, non progrediva verso il sua compirnet~to. A 
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Filippo II non era riuscito neppure il tentativo obliquo di strin- 
gere i11 una coilfederazione gli stati italiani; e clie taIe fosse l'Italia, 
cioè una confederazione soito il re di Spagna, era bcnsi teorica- 
rnente affermato da taluni fautori &lIa politica spagnuola, ma ri- 
maneva alferrnrizioste tcorjcri, con una semplice upyrossiunuzione 
di fatto ne1Ia pratica. Non solo Vcnezia resisteva C non entrava 
nella sfera dell'egcrnonia spagnuola;mn' sl~ri principi e srnti, come 
i granduchi cii Toscana, .. ._.- .- . e i ductii di Savoia, c gli stessi pontefici 
di Roma, si appoggiavano ad orci ad ora alla Francia per trarre n 
sa1vaincnt.0, mcrcè l'equilibrio tra gli sforzi opposti delle due po- 
tenze, spagnuola e francese, quella che essi ancora chiamavano la 
u liberth d'Italia n, cioè 'il non-assoggettamento, dirctto o indiretto, 
sotto un unico sovrano. u Spagna r e n Francia n erano i sim-/  
boli ricorrenti della coltivata e utile antinornia. La pace di Cateau- 
Cambrésis parve che avesse petrificdto ì rapporti tra i vari stati 
italiani, tra 1 qtiali non avvennero, pcr oltre un secolo e mezzo, 
se non Iicvi spostamenti C variazioni. 

Le superstiti repubbliche e repubblichette, grandi c 
diventarono tutte strcCtamente aristocratiche e oligarchichc, da quelle 
di Venezia e di C;e~~ova a queIla di  Lucca, se pure con talutie lotte 
tra nobiltb vecchia e nobilth nuova, sopite o composte alla meglio 
senza che partorissero notabili effetti o dessero principio a rivolgi- 
inenti e trasforrnaziotii sociali e politiche. In modo analogo a ciò 
che accadeva in que1Ic repubbliche, e particolarmente iii Genova, 
gli stessi contrasti, anche con deboli cfFcrti e presto sorpassati senza 
tracce, si facevano sentire dove sopravvivevano istituti di  nobilti 
e di popolo, e di nobilti antica e recente, come in Napoli. La 
saggia costituzione di Venezia formava allora argomento d i  orgo- 
glio per 1' Italia, quasi sublime monumento della sua ancica sa- 
pienza, .quasi incrollabile fondamento di una nuova trrbs nelerna, 
e fu per lunco tratto di poi studiata e ammirata dai pubblicisti. 
Ma quella repubblica si reggeva per forza d'inerzia o di tradizione 
e costiimanza, c noil perchè avessc flessibiliva e vigore di eccitare 
e seconciare e contenere i bisogni dei nuovi tempi. L'avvenire lc 
era preciuso, perchè non altra palingenesi poteva sperare che la 
morte, per dar luogo ad organismi d'altra qualità e conformi a 
concetti moderni. E fiil d'allora quei vecchi stati venivano insidiati 
dalle monarcliie, come accadeva a Genova da parte dei duchi di 
Savoia, oltrcchè da quella di  Spagna, che aveva tentato di ridurla 
ul suo dominio e, a ogni inoclo, l'aveva legata al suo carro, e da 
parte delfri Francia; e come verso Venezia meditò non una volta 
la monarchia spagnuola. 
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Era I'eth dell'assolutismo monarchico, e la restante Italia si 
picgsvn (I questa legge che si veniva attuando i n  tutta l'Europa, 
ciof Issciava che si acruasse scnxa veramente farla propria con ani- 
mo disposto e delibert~to, e accompagnarla con proprii sforzi, e 
circondarla d i  amore e di poesia: piuttosto l'siccettava e vi si sot- 
tometteva con riverenza non scevra di terrore. Se avesse potuto, 
l'avrebbe contrastata, così in Firenze, dove la tradizione repubbli- 
cana fece I'ultitna clifesa coli Ic armi e gli spiriti repubblicani so- 
pravvissero per pih decentiii non solo nei fuorusciti ma negli uo- 
mini memori dei costumi repubblicani e negli ultimi storici fio- 
rentini, come nell'ltalia meridionale, in  cui il  baronaggio e la 
ilobilth morsero il freno, e i1 popolo stcsso sentì fa durezza della coii- 
solidata Fornia tnonarcl~icu. Ma in questo e negIi altri dominii spa- 
gnuoli I'assolutismo moiiarcbico era imposto dalla soverchiante po- 
tenza straniera e rappresentata da vicerè c governatori stranieri, e 
nella Toscani\ similmente si doveva alle stesse forze, che ve l'ave- 
vano impiantata e sorretta. Negli effetti, qucll'assolutisino apportò 
i suoi beneficiì, ponendo termine alle fazioni comunali, abbattendo 
l'individualismo politico dei baroni ed educando a una piìt alta e 

i salda idea dello stato, e questo ufficio benefico per Ja a pace s e 
. '  : la quicte n fii sovente riconosciuto; ma bisogiiò aspettare il 

. secolo decimottavo perchè in  quella forma monarcliica sJ introdu- 
cesse uno spirito sociale e nazionale, ed essa fosse non solo subita, 
ma, come i n  Napoli sotto i primi Horboni e in Toscana sotto i 
primi Lorcnesi, prcg iata c sosteniita e idoleggirita. Nei princi- 
pati minori, i ducati di Mrintova, di Modena, di Prirmri, agli an- 
riclii ordini erano s~icccdiiti governi tra il patri;~rcale e il dispotico, 
di nessun tivveiiire politico. Solo t~e l  Piemonte c ticlle altre terre 
del Duca di Savoia l o  stabilimento dell'assolutismo ebbe sin da 
principio diverso carattere; percI~è quei popoli erano lesati da se- 
colare affetto alla loro nativa dinastia, e le avevano serbato fe- 
delth e desiderio negli anni in  cui le loro terre erano state occu- 
pate dagli eserciti cli Francia e di Spugna, e il restauratore del do- 
minio e i1 fondarorc delfa moiiarchia, Emmunuele Filiberto, pur 
sopprimetido o deprimendo molto di quanto availzc\va di medie- 
vale e feudale, vi sostituì migliori ordinamenti, che promovevano 
la prosperità e assicuravano l'ordine e la giustizia, e fece rifulgerc 
sui suoi sudditi la  gloria militare come gloria naziotiale o paesana. 

Non andò eseii te Ia formazione dell'assolutismo i t i  Italia da 
opposizioni e ribellioni a tutela e a rivendicamei~to delle antichc 
liberth e privilegi, e in particolare circa la metà del seicento, quando 
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per tutta Europa scoppiarono quelle opposizioiii e ribellioni, si cb- 
%ero i moti d i  Napoli, di Palermo, di hlessina. Ma erano le estre- 
me convulsiorii d' istituti anacronistici, c vaIsero ad accelerare I'as- 
-solutismo nei suoi progressi e noil punto a ~cmperarlo. Tn un solo 
paese, nell'lnghiltcrra, accadde che si notasse una certa continuith 
.e che Ic antiche asscmblec, fronteggiando e vincendo l'assolutismo 
.rnonarchico, trapass:isscro negli ordinamen ti parlamentari e li be- 
.rali moderni: in Italia, come altrove, essi, a l  pari delIe superstiti 
repubbIiche medievali, dovevano morire nelie monarchie, afiinchè 
-dal seno stesso di queste uscissero poi, quando i tempi fossero ma- 
turi, le istitttziotii rapprescntarivc: nelle monarchie, che contxnevano 
i i ì  germe una più larga IibertA che non quelle garantite da capi- 
toli e privilegi e da consensi di baroni e di cjtth. Anche quei moti, 
dunque, s' improntavano di carattere conserrativo, e, anzi, retrivo, 
-e non punto rivoluzioriario. 

Conservativa e difensiva, e perciò man mano decrescente, fu 
anche la potcnza internazior-iale dei varii stati italiani, fatta sempre 
*eccezione di queIIo dci duchi di Savoia, che, invece di  stare sulfa 
difesa, tentò sempre l'offesa e non scemò n.ia sì accrebbe così 
di territorji come di fiducia in  sè stesso. Partecipò ancl~c con 
.le propric mire alla guerra dei Trent'anni, cotne ricusò di fare Ve- 
nezia, non allettata dai vantaggi che le si promettevano c intenta 
soltanto a disputare i resti dcI suo impero alla conqiiista otto- 
msna. ~ i f E s a  non certamente senza virtù 'e senza energia, e aozi 
.ammirevoIe per ardimento e costanza, e coronata per alcuni anni 
.dalla riconqujsta del Peloponneso, ma che non distornò il fato 
imminente e noil pose arresto a l  più o meno rapido estendersi del 
.nemico. Assai pcr rcmpo Genova perse con l'isola di Scio l'ultimo 
.residuo dei suoi possedimenti orientali; ma pur si difese valida- 
mente e con successo contro le cupjdigie dei Savoia, n8 cedette 
quando Luigi XIV mandò una ffotta a bombardarla, e solo I'abban- 
dono in cui fu lasciata dagli allcati nei trattati di pace, la costrinse 
.aIla fatnosii umiIiazior~c di  Versailles, più disonorevoIe al grande 
.e prepotente che non al minore e oppresso. I1 granducato di To- 
scana aspirò invano ad acquisturc la Corsica, in perpetua ribellione 
contro Genova e destinata a distaccarsi drill'Italia; e non potè mai 
.ottenere le terre dei presidii spagnuoli, e contò poco nella politica 
europea, bcnchè vi partecipasse in qualche misura cori gli aiuti 
qecuiiiari ctic forniva ai re di Spagna e coi reggimenti che talora 
mandava alle guerre dell'Impero. I1 papato, che aveva raccolto in 
sè grande somma di potere spirituale nella seconda meta del cin- 
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quecento e sino ai primi del secolo seguente e la vedeva gradual- 
niente d h i n u i r e ,  considerato come porenza territoriale, non posse- 
deva anima politica ed era incapace di allargarsi o di  formare 
centro d'attrazione iiazioiiale, qualc avcva tentato di affermarsi rin- 
cara con Paolo IV, e quale doveva apparire poi nel sogi~o, ma solo 
nel sogno, di alcuni utopisti o ncoguelfi, due secoii dopo. E anch'essa 
l'Italia spagnuola era priva di un principio proprio e seguiva le 
sorti della iiionarchia di cui era provincia, le quali declinarono. 
lungo tutto il secolo e, nel riguardo sociale, economico C culturale, 
divennero assai peggiori delle sue. Nella stessa orbita della monar- 
chia spagnuola attirata e costretta, Gcnova continuò i proprii affari: 
comtnerciali e bancarji, ma rion fece più- intraprcsc di politica 
propria. La quaIe mancanza o quasi totale mancanza di vigore e 
d'indipendenza politica, e fa stessa condizione loro di piccoli stati 
in tempo in crii si erano fiorenti e crescevano i grandi stati, ini- 
pedivano altresì generstlmetlte agli stati italiani di mantenere quel, 
clie si poteva mantenere delle posizioni acquisite, e cercarne altre 
diverse, nella rivoluzione prodotta dall'ampliaiuento e dalle nuove 
vie dei commerci mondiali e dagli avvenimenti militari : sitchè 
quando, per esempio, Venezia o Genova o Toscana procacciarono 
di  non perdere o di riprendere i traffici nei paesi del dornii~io, 
turco, e già s'intendevano coi sultani, a volta a volta Ia, Spagna o 
la Francia niandarono a monte i loro tenrativi, ed esse dovettero, 
rassegnarsi a1 danno e alIa rinunzia. 3: commerci dell'occidcnte erano 
già passati in  mano a iiamrninghi, olandesi e ingIesi e francesi. 
Ancora la seconda metà del citlquccento 2 segnata dalla resisteiiza 
economica c dalle varie provvidenze per far rifiorire industrie e. 
traffici; ma nel secolo seguente i11 Venezia e nella Lombardia e 
nella Toscana le arti della l ana ,  un tempo tanto gloriose, si spen-, 
sero quasi del tutro. La popolazione italiana ebbe in quel secolo,. 
in generale, un arresto nel suo aumento, e, a quanto sembra, ad- 
dirittura una diminuzione. Forse i soli notevoli guadagni, a petto. 
di tante perdite, furoim il porto di Litforno, aperto dai primi gran-, 
duchi rnedicei, e le riforme ecoriomiclie di  Emnianuele J?ilibcrto. 
nel Piemonte. 

Di sopra ailc piccole e languenti idee polirichc dei vnrii stati 
italiani, in  alto, assai in alto, appariva fugacen-iente, e in certi mo- 
menti si librava e jnclugiava e qurisi poteva sperarsi clie sarcbbe 
discesa di cielo i n  terra, l'idea d' Italiri, della iridipendenza, della 
liberth, della grandezza d'Italia, spazialniente configurata daila geo-, 
grafia del bcl paesc che Aypeiinioo parte e i1 mar circonda e I'Alpe, 
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e spirituaImente dalla comune lingua e letteratura e cultura, e dai 
ricordi del passato, del non recente passato, quando l'Italia era liberi 
da stranieri e, se non un'unità, e nemmeno una confederazione, for- 
mava un equilibrio e un sistenia d i  repubblic2ie e di  coniuni e si- 
gnorie e moiiarcliie. Ma quell'idea rimaneva nella vaga e inerte 
aspirazione, c più ancora nel se~~timentale e inerte rjmpinnto pel 
passato; perchè Ia comunanza di paese e dì origini storiche non è ba- 
stcvole a geiierarc un movimento e una formazione politica, quaiido 
non si congiunga a concreti interessi e bisogni d i  maggiore benessere 
economico e di  ricchezza e potenza, e a tendenze verso u n  piìi elevato 
modo di vira. E queste tendenze, che in  uftimn analisi promanano da 
vivi ideali etici c religiosi (come fu poi, sulla fine del scttcccnto, quello 
razionalistico-democratico, e nell'ortocenro quello storico-liberale), al- 
lora non esistevano in Italia e non se ne vedevano nemmeno i primi 
segni; e quegli intcrcssi economico-politici non cotivergevano, c 
anzi, in malte parti, colitr~stavano. Quando parve che l'idea ita- 
liana acquistasse una specifica energia, quando l'oratoria e i carmi 
del Tassoni, del Testi e d'itinumeri altri risonarono con forte ac- 
cento, al tcmpo della levata di Carlo Emmanuele I di Savoia con- 
rro la Spagna, si trattava di un espediente di esortazione e di 
polemica ai fini della particolare politica di un particolare stato, 
anzi di un'singolo uomo, che, per amore di grandezzii e di gloria, 
sognava a volta a volta di Farsi duca di Milano, signore di Ge- 
nova, conte di Provenza o re d i  Francia e di Boemia, o impera- 
tore romano. Quei desiderii di IjbertA c d'indipendeiiza, clic in 
tempi posteriori fiirono idea1 izzati conforme a posteriori desiderj i ,  
ma che allora non ripognavano a un  dominio della Francia jri al- 
cune parti d'Italia in  sostituzione o contrappeso di quello spa- 
gnuolo, ricevono il loro proprio sipnifjcrito dalla contingente poli- 
tica di quei giorni; tanto vero che dileguarono seilza lasciare al- 
cuna tradizione e no11 si può per niun conto n essi riattaccare il 
moto nazionale dei secoli seguentj, c l ~ e  cominciò da capo e su altri 
presupposti e con altri prir-icipii. Per je stesse ragioni, una storia 
d'Italia nel seicento (cornc, del resto, pei secoli antecedenti c ali- 
cora pel seguente), non si configura in un organico racconto, e, a 
.rigore, non sussiste conle storia unitaria, con un unico subietto e 
unico processo, cioè si risolve in  quella, povera o ricca cile sia, 
dei vririi suoi centri di vita, ciei singoli stati. 

In questa ristretta cerchia è da ricercare quanto piir vi fu, al- 
lora, di  zelo patriottico, di  prudenza politica, di  virtù militare: 
negli uomini di  stato c negli ammiragli di Vei~ezia; nei ministri 
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c ncllc tnilizie paesane dei duchi di Savoia; i n  questi duclti prodi 
e infaticabili, e in aIcuni dei saggi granduchi medicei, in alcuni dei 
pontefici ; nei signori napolctaili e siciliani c lornbarcìi, che guida- 
vano reggimenti o eserciti dei loro re, i re di Spagna;  nei magi- 
strati statali e nei rappresentanti rnunicipalì, che curavano come 
sapevano e yotcvano, e talora avvedutamcntc, le Ftccende econo- 
miclic C gi~iridiche. E non sempre fu del tutto assente, nelle lotte 
pcl pubblico berle, il popolo, come si ~ i d e  nelle difese di Cuneo 
e di altre terre del Picrnonte, iri quella dei genovesi contro il colpo 
di maiio reiit;iro da1 duca di Savoia ~ 8 1  mezzo della congiura del 
Della Torre, nelle guerre di Venezia contro i turchi, e nelle rivolte 
di Napoli e di Messina: chè non solo-i vecchi gridi di a San 
Marco e di u San Giorgio a scotevano ancora i cuori intorpiditi, 
nia anche quelli per la u Real RepubbIica Napoletans n e per le 
antiche cr libert8 s di Messina, In quesre ribelliorii c rivoIuziot~i si 
noverano i soli apostoli c martiri clie l'Italia di  q~1e1 tempo potè 
generare: uomini che ebbero una loro psssione e una loro fede, e 
3 questa consacrarono la vita e per essa la rischiarono e la perde- 
rono: Iegulei e popolani, chc tiittrivano speranze antiquate, scrvi- 
vano idee, costumi e istituti antiquati, ma li servivano. Fuori di 
questi n~odesti  persoiiaggi, l'Italia, che aveva avuto apostoli e mar- 
~ i r i  nel cinquecento e ne produsse in  tanta crkpia e così alti c de- 
gni piU tardi nell'etii del Risorgimento, x~cl scicenro non presenta 
apostoli e martiri, i quali sorgere non possono quando vi sia pi- 
gra tranquillità c rrisscgnaziorie negli spiriti, quarido manchino 
cause ideali, che si formino i propri! combattei>ti. Si nouno tal- 
voIta, tra i suoi scrittori, tempre di qualche robustezza e spiriti 
di qualche generositi; ma, sopraffatti dalle coi~dizioni avverse, noil 
s'inriaIzrivano all'apostcilato, e si restringevano a rammarichi, a so- 
spiri, a considerazioni amare e a satire. Qualcuno, che capitò male, 
era piuttosto uno spirito ribelle e irrequieto che un uomo di di- 
rittura e di fede; altri, cui toccd simile sorte, furono autori, più 
o meno solitarii, di cospirazioni, mossi da rancori personali e da 
mire di grtippi e di fazioni. Le grandi correnti spirituali delIa po- 
litica si erano essiccate, e quelle che fecondavano altrove le società 
non perietravario in Italia, incapace di  ritrovarne i r i  sè Ia scaturigine. 

Così si 6 pur sempre riportati alla considerazione dell'intimo, 
della vita religiosa, la qunfe era stata affatto uniformata e resa sta- 
bile dal cattoliccsirno deila Controriforma. Gli eterodossi italiani 
si erano raccoIri nei paesi protestanti, dove altri, e sempre piU 
rari, l i  raggiungevano, convertendosi di  solito al calviliismo. La 
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speranza di  formare un focuIarc della rifortila i t ì  Etali:~, a Venezia, 
profittando della lotta in cui la repubblica era entrata col papa 
Paolo V e deIl' iiitcrdcrto, c deila  faciliti^ che era col5 pii1 chc al- 
trove di rapporti coi paesi protestrinri, e della larghczzn onde vi  si 
:~mmettevano libri d'ogni sorta, cadde col tcriniiicire di quella lotta 
giurisdizioi-iale: i viaggi e le pratiche, che a tal fine aveva fatto in  
Venezia il Diodati, non approdarono: Paolo S ~ r p i  si mostrò restio 
a! graii passo, dal  quale per temperarnenro, olrrc che per prudenza 
politica, rifuggiva, sebbene egli cooperasse alle polemiclie dei pro- 
restanti cotlrro il p:ipnto c sebbene tra i suoi seguaci vi fossero 
spiriti pronti, comc fra Fulgenzio e altri. Persistettero in  Venezia, 
per alcun tempo, favore e segrete tende~ize al yrotcsta~itesirno presso 
patrizii C letrerari, come i1 Lorcdano;  ma al t r i  più risoluti, come il 
n e  Domiiiis e i l  Biondi, spatriarono, e siinilmeiirc più tardi espatriò 
Gregorio Leti. Nè uscirono dai l imit i  dell'episodio altri fatti, come 
il rnisticismo o quietismo del Mofinos, in Roma, scveramcrite sof- 
focato. L'ortodossia regnava indisturbata, e ixppur  fu piìt nccessa- 

-. rio accendere molti roghi, come era accaduto nella seconda meta 
del cinquecento. Ma qi~ell'ortodossia aveva anc11'cssn carattere con- 
servatore e, in fondo, tililido; e temeva la libera discussioite e te- 
meva di sè stcssti, se troppo avesse cercato di renckrsi conto delle 
proprie ragioni: donne In sua nessuna eficacia a eccitare pensieri 
speculativi, concezioni ardi te d' inimvn ment i pratici, e congiunti 
propositi e ritti. E poichè molto la Chicsa crittolica aveva riformato 
neIla discipliiia del clero e degli ordini religiosi e nell'istruzione, 
accogliendo i11 propria difesa le suggestioni degli avversarii, ma si 

. cra teriuta.bcn chiusa a ogni tentativo d i  ricondurre le an ime in 
quell'agone in  cui esse si trovano soic a1 cosperto di Dio e umili 
innanzi alla grazia divina, i rnotivi migliori della Riforma non vi 
erano pet~etrari, e l'ortodossia presti e ritenne il carattrre estrinseco 
c legalit:trio, a cui i gesuiti i11 particolar modo dettero forma estre- 
ma. Che cosa poteva produrre di bene una simile religiositti? Quello 
che certamente produsse colt~e freno agli eccessi delle mufe passioni 
e del mal costume, promovimento di opere salutari ai fini dell'ol- 
tremondo, e di opere benefiche a lenire i mali del presente; e per- 
ciò in Italia. si addensarono chiese e conventi e monasrcri e altre 
case pie, che i n  piccoIa parte attendeviino aIl'istruzione ed educa- 
zione della gioventìl e del popolo, all'assistenza degli ospedali, al 
ravveditneiito delle doilne perdute, alla redenzioiie. dei caprivi, c 
in parte maggiore alle cerimonie del culro, e alla infingarda e 
vuota convivenza monacale e fratesca. I1 male non era avvertito. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 26, 1928

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



'64 LA VITA MORALE IN ITALIA NEL SEICENTO 

allora, tanto le conseguenze dell'ortodossiu premevano sugli spkiti 
e facevano accettare quella antieconomica eco!iomia sociale; perfino 
la satira antipretesca e antifratesca tacque; e solo alcuni pochi, 
mossi da sollecitudine pietosa, levarolio voci d' implorazione per 
le giovinette che i genitori toglievano ai  diritti c ai doveri della 
materilith e coiidaiinavano a quella sterile vjta per superstiziosa 
devozioric, che copriva spesso coxnodi e interessi profani. Pari- 
mente non si potè noli sentirsi talora offesi e disgiistati d a l  co- 
stume morale che si sviluppava da quella pressione religiosa: la 
baccliettoneria, clie era ipocrisia; c contro 1' a ipocrisia n sppun- 
tarono i loro strali i satirici del rcrnyo, specie di Toscaila, dal 
Soldatti al Menzini, nel paese dove appariva yiìr visibile e ottiosa. 
Peggiore., per altro, perchi. pih esteso, doveva considcrrirsi il ma- 
terializzrimento del la coscienza inorale con lc transazioni che com- 
porruva tra bene e n-iale, tra dovcre c comodo, tra DIO e i 1  mondo, 
e con qtiellii sorta di utiliiarismo che operava nel suo fondo e che 
le forme religiose tei.icvano iiascosto e proteggevano. Gli italiani, 
che nel secolo precedente venivano consideriiti e racciati u allievi 
del Machiavelli n, furono altresì da allora considerati c tacciari 
u allievi dei gesuiti n e, i i i  generale, Rei preti; ma giova no- 
tare che l'una taccia confluiva nell'altra, e insieme protestare con- 
tro l'uno e l'altro giudizio in  quanto disconoscot~o le iiinumeri 
provc di profonda idcalith, di disii~teressato impeto verso il  vero e 
il bene, che gl'italiuni dettero nei lutighi sccoli dclIa loro storia, e 
confondono iin indirizzo religioso e un perioclo storico, non parti- 
colari in quei loro crirattcre aii 'ltaii~, con l'intera storia e vita 
italiana. Certo non senza buon motivo si pose il problema circa 
l' intrinseco carattere e le colisegucnzc deIla (C inorale cattolica n : 
probletiia che, appuilco pcrcilc generale, coiwiene solamente ttccen- 
riure in  qucsto luogo, dove meglio se ne iritendc la foiidotezza e 
la gravità. 11 crudo avvicinamento e avvicenduniento, che. ci mo- 
strano lc figurazioni artistiche di quel tempo, di  cariiulità sensuale 
e lasciva e di timor di Dio e paura dell'inferno, sono solo un 
aspetlo di quella moralc eteronoma, incapacc di accettare spiri- 
tualizzandola ed ele\~andola 12 natunite realrà. Ma clucl che pii1 
importa è ribadire i l  8% detto circa la sua incapncith a Farsi 
yrii~cipio tli vita attiva, quale la societh moderna richiedeva: vita 
attiva cl-ic non poteva restringersi nclla cerchia del saper vivere e 
degli acconiociiinienti e degli agi, c neppure deile praticlic del culto 
e deile cure di beneficenza, ma doseva atnpliarsi a vira etica, politica 
e culturale, c dimostrare in tutte queste parti la sua forza produttrice. 
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Perciò I'ortodossia della Controriforma accompagnava e favoriva la 
decadenza italiana, ed era ortodossia di decadenza. Tanta era Ia dcca- 
denza che allora non pochi, attingendo alla sempre presente lette- 
ratura greco-romana, adottarono come abito <t i  vita superiore quello 
del decadente rnondo antico, lo stoicismo, e stoici si piofessavatio, 
e tcncvnno quasi loro libri di devozione quelli dì Epitteto e di 
Seneca: a l  quale stoicismo scccntesco è più propriainccite da far  
capo per intendcre certa amara indifferenza dei nostri rccchi delle 
uldme cenerazioni, chiarnntrt da essi « filosofia n ,  verso la politica 
c tuttc Je umane passioni. 

L'unica sorgente viva di elevamento i~itellertuale e niorale sap- 
piamo quale allora fosse, sebbene per allora noil sgorgasse nbhon- 
dante e non si allars~sse a irrigare e fecondare il terrcno: il pen- 
siero, Ia critica, Ja cuitura, ancora persistenti sebbenc depressi, ma 
cbe nelle' scienze positive mostrarono granile energia e trovarono 
acccnri r f i  religioso eiitusiasriio. Chi inira piìt in alto - ciiccvri 
GaliIeo - si differenzia pii1 altamente; e 'l volgersi :t1 gran libro 
dclla natura, oggetto della filosofizi, è i l  modo per alzar gli occhi r, : 
Galileo, che celebrava l'ingegno urnatlo, e 121 sua incsai~ribile- po- 
tenza invcntiva. Con ta solita sagacia la Chicsa cattolica scorse 
nella critica c nella scienzri il pericolo, e intorno a csse adunò 
ogni sorta d'irnpcdimcnti ed ostacoli: dalle proibizioni dei libri che 
vei~ivailo d701tremonte ossia dai paesi protestanti e liberi, alla cen- 
sura d i  quelli che si stampavano in Italia e ai processi c alle con- 
danne co:ltro gli scienziati. Paolo Sarpi, clie pure dimorava jn Ve- 
rrezia i n  quel tempo ancora aperta agli influssi jntcrnrizionali e larga 
verso gli studi, riempiva le sue lettere di Isimcnti per la clausura a 
cui era assoggcttatfl l'Italia. I satirici politici IoJavano iro~~icamente 
la sapienm della monarchia ottomann, che non pcrmetìeva l'uso delta 
,stampa. Qualche altro Jetteruto, come if Piinciatichi, andato a Parigi 
nel 1670, scriveva tra rneravigliri e desiderio: « Q~li grandissima li- 
berti in  ttitti i generi: qui letternri di tutte 1c riazioni: libri senza 
fine n. E pur tuttavia quelle precauzioni e quelle reprcssionj, e i 
metodi pedagogici dei gesuiti miranti ad addormentare o a disrrarrc 
le menti, non poterono sradicare una pianta ciic pro!ondsiva Ie sue 
radici in un bisogno priniario de1I'ct:A moderria, e che perci9 per- 
petuamente rigerminavri : sicc116 coilvcnce adottare, in qricsta parte, 
.qualche tolleranza e chiudere un occliio, tanto piìi clie ci fui-ono 
principi che dettero favore i1 quellc indnsini, e yerfirro uomini di 
chiesa che vi colIaborarono. I fautori delIa vcccl~in scuola, clie si 
appelIavsno all'autorith dei testi, furono sgominati e messi a tacere. 
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Coi suoi scienziati e critici l'Italia contribiiiva a formare il nuovo. 
abito religioso dei tempi moderni, dal quale sarebbe altresì cornin- 
ciato per lei stessa un migliore avvenire. 

Rare sono le biografie c le autobiografie e gIi cpistolarii dei  
seicento che suscitino interesse morale, e quasi del tutto insignifi- 
canti le vite dei letterati c poeti, anche dei pii1 famosi, che si ri-. 
ducotio alla cronaca della loro servitù nelle varie corti e delle pro- 
tezioni e delle ostilith clie v' incontrarono, noti rischiarate da un 
serio fine, non animate da una fede, 11011 impegnate in combatti- 
menti per questa fede: diversaniente dalle vite dei pochi croi, del 
Campanella, del Sarpi, del Galilei, che offsrono il racconto d'irre- 
sistibili vocazioni, di studii, indagini e scopcrtc, di  sostenute lotte,. 
travagli e pericolj, e sono simili per certi rispetti, e per certi altri: 
piir nlte deIIe vite degli uomini di chiesa, dci missionarii, dei . 
san ti. LH scarsezza e rarità di biografie i titi mamelite dratn rnat icl~e. 
è riprova del ritmo lento e fiacco, che fu  proprio allora dcll:t so-. 
cietà itai iana. 

L'impressiotle, che i forestjcri ricevevano r-iell'cntrare i n  Italia,. 
era quella di un paese dell'ozio, che, secondo gli umori, ora invi- 
diavano come lieta C beata condizione, e ora biasimavano come in-- 
dcgtia e vile. E indegna e vile la sciitivaiio gli animi pii1 vigorosi. 
tra gl'ituliani stessi, che prorompevano sovente in atti  d'insoffe-,, 
reilze e di nausea perb l'ozio della « serva Italia n, de1l"Italia che 
ciarlava e pettegolava mctitrc altrove si pensava, si operava, si com- 
batteva, si versava sangue e si raccogIjeva gloria. In quella impresa. 
sione è l'origine dcl proverbiale giudizio circa il u dolce far nientc n 
italiano, che certo non sarebbe stato pronunziato in  presenza dcll'ope-m 
rosa Italia dci comuni e del Rjnascimcnto, e circa la u naziorie fe-. 
staiola u : parole che ailcor oggi si ripetono, un po' per forza di .  
tradizione, e un po' per certi nostri tradizionali vjzii persistenti e. 
di volta in volta prepotenti. Ma sarebbe puerile intendere quelle. 
parole in modo letterale e qucfl'ozio in senso materiale: chC, ma-. 
terialmeiite, gli italiani lavoravario silIora non rneiio, e forse più,. 
degIi altri popoli, i contadini e pastori iiellri dura loro povcrti, gli, 
rirtigianj, i profcssiotiisti, gl' impiegati, i Ictterxti, e, insonima, tut t i .  
quelli che seniprc lsivoriitio per suadagnarsi la sussistenza e per.  
adcmpierc ai loro varii doveri: perfino, a suo modo, ia nobilrh e .  
la gcntc di corte, tesa ilellc gare per gli uficii e pcr Ic preiniiienze. 
LIozio vero, di ciii gli stranieri osservavano gli effetti c le setilbianze 
e che ai migliori italiani tornava intolIerabile, era quello di cui 
si è già parlato: l'ozio spirituale, il perisiero e la volonth chc non 

-. .T .  
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investivano e dirigevano e portavano pii1 innanzi il complesso 
dei rapporti sociali. I l  resto era. conseguenza, e da riguardare in 
tale consegueiiza. 

Riguardando in questa maniera anche il costume di quclIa eth, 
si viene a interpretarlo con maggiore giustezz:~. Le prepotenze dei 
signori, gli sgherri di cui si circondavano, i delitti che commctte- 
vano, sovente impuniti dai governi, gli tc eccessi onorati 1 1 ,  come 
eufemisticaiticnte Ii si chi:imava, avevano luogo in  pih altri pacsi 
di Europa, come natiirali eifetti della sottomissione faticosamelite per- 
seguita, c non ancora del tutto compiuta, degli spiriti individualistici 
e baronali allo stato moderno; e in Italia, dovc il baronaggio in  parte 
non era stato mai spcnto, e in  parte era riilnto nella iluova no- 
bilri pii1 o meno spagnolcsca, la forza statalc, che avrebbe do- 
vuto domar10 e ridurlo a parita di condizione con gli ciltri sudditi, 
era, in genere, più debole che altrove, costrctta a maggiore tolle- 
ranza e connivenza, c perciò l'indisciplina crii maggiore. IL medc- 
simo a utì dipresso è da dire del banditismo o brigantciggio, e dello 
sfrenatnei~to dei delitti di sangue. E poicl~è, d'altro canto, veniva 
perdendo I'efiettiva potenza politica, la nobilti si attaccava più for- 
temente alle forme; donde il fasto, l'alterigia, la boria, la smania 
dei titoli, la pontigliosith dellc convenienze, Jc disfide e i dueIli, 
cose che in Italia occupavano il primo piano della scena, t~oii es- 
selidoci altro di più serio che l'occupasse. Le eccessive pratiche e 
cerimonie, le pompe di cui si rivestivano, le superstizioni che vi 
si coltivavatlo, risponde\rano pieiiamentc al  carattere assunto dal 
cattolicesimo pos~tridentino. E al  bisogno di pascere l'occhio e gli 
altri sensi, di scuotere l' jmmagiilazione noti potcildo alimentare 
cuore, jnteJIetto e fai~tasia, si dovevano gli spettacoli di ogni sorta, 
allora ircquencìssimi, sacri e profani, processioni, catafalchi, lu- 
minarie, girandole, tornei, macchine, archi, statue di cartone, im- 
prese, emblemi; e a un simile bisogno Ic accademie, che riso- 
navano di versi barocchi e si trastiillavrino a dissertare su temi 
futili o assurdi. Quasi nessuna parte avevano le doiine nei trat-. 
teiiimenti di  questa società, dovc non si videro pii1 risplendere 
lc spirituali dame del sccolo precedente (e Ileppure Ic colre etère), 
e non erano ancora apparse le argute ragionatrici che dovevano. 
animare lc conversazioni e i salotti del sccolo dopo. Cosi venne 
meno a poco a poco la riputazione clie l'Italia si era ecquistritrl 
per 1u serietà della sua produzione letteraria; e le al t i tudini ,  che 
si svolgevano tiegli csercizi di sopra mentovati e i 11 altri dello stesso 
genere, dettcro nome agli italiani di abilissimi attori, musici, de- 
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coratori, vcrsificatori, e, anche qui secondo gli umori, li fecero ora 
lodare come K popolo di artisti n, ora disprezzare carne u ciarlatani a 

e u buffoni n. 
Quaiicio liegli ultimi dccentii clel seicento accaddc nella vita 

culturale e morale d' IroIia il  rivolgimento del quale si è già fatto 
ricordo, anche questo costuine parte precipitò, parte si attenuò e 
ingentilì. Agli accademici che bnrzel lettavano sttccessero quelli che 
riesaminavnno C discutevano; ai tumidi barocchisti, i placidi arcadi ; 
al tratto violento e sanguinario, quello mite e galante; a l  farsi giu- 
stizia da sè e per rnczzo dei proprii sgherri, i l  timore e l'ossequio 
verso i sovrani; 3110 spandersi e insinuarsi dappertutto d i  preti e 
frati, le polemiche contro il parere ecclesiastico e Ie sue usurpa- 
zioni e la risolutezza a raffrenaric e respingerle ; alla passiva accet- 
tazione delf'esistcntc, la critica e la richiesta di riforme. Segno e 
simbolo del rivolgimento fu l'abbandono dei vestiti alla spagnuola 
per quelli alla francese, della lingua spagnuola pcr la francese, che 
era la lingiia della a ragione n e del a buon gusto D. Posto un 
nuovo prii~cipio, sosto un nuoro spirito, tutto il modo c il tono 
della vita si tnodificarono di conscguenzii. 
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